
I racconti delle torture in Israele
confermano  la  necessità  di  una
profonda  revisione  della
legislazione sullo Shin Bet
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24 maggio 2022, Haaretz

La testimonianza di due giovani palestinesi di Gerusalemme est su
ciò  che  accade  nelle  stanze  degli  interrogatori  dello  Shin  Bet
[l’agenzia  di  intelligence  per  gli  affari  interni  dello  Stato  di  Israele,
ndtr.]  dimostra  che  l’agenzia  di  sicurezza  continua  a  utilizzare
pratiche proibite, inclusa la tortura. I due, Yazan al-Rajbi di 21 anni e
suo  cugino  Mohammed  al-Rajbi  di  19,  sono  stati  arrestati  con
l’accusa  di  aver  lanciato  pietre  contro  la  polizia  e  sono  stati
interrogati  dallo  Shin  Bet  per  più  di  un  mese  fino  a  che  non  hanno
confessato le accuse. Sono stati giudicati colpevoli e condannati a
otto mesi  di  carcere.  Ciò che li  ha persuasi  a confessare,  hanno
detto, è stata una serie di pratiche vietate, inaccettabili in un paese
democratico.

“Gli investigatori mi hanno tenuto legato a una sedia con le mani
ammanettate dietro la schiena e le gambe legate davanti”, ha detto.
“Sono rimasto così per due giorni, senza andare in bagno, senza bere
e senza mangiare”, ha detto Yazan al-Rajbi. Dopo alcuni giorni di
interrogatorio, gli inquirenti hanno ricevuto dei filmati della sicurezza
che mostravano come Yazan si  trovasse altrove mentre venivano
lanciate le pietre, come aveva detto lui. “Invece di rilasciarmi, hanno
iniziato a interrogarmi su un altro caso di lancio di pietre avvenuto
cinque  giorni  dopo  il  primo”,  dice.  “Ho  chiesto  di  darmi  il  mio
telefono per  poter  provare che non ero lì  in  quel  momento,  ma
l’investigatore  ha  rifiutato  e  mi  ha  dato  del  bugiardo.  Mi  hanno
interrogato  per  diversi  giorni,  ogni  volta  per  17  o  19  ore  di  fila”.
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Tra una sessione e l’altra, Yazan veniva messo in isolamento in una
stanza che lui  e  altri  hanno stimato di  circa  un metro  per  due,
aggiungendo che il  soffitto basso rendeva impossibile stare in piedi.
Yazan ha detto che durante un altro interrogatorio gli investigatori lo
hanno messo in un armadietto basso di legno. “Avevo la testa fra le
gambe,  legate”,  ha  detto,  “e  le  mani  ammanettate  dietro  la
schiena.” Le torture e gli abusi sono continuati. Alla fine è crollato e
ha “confessato”,  un’ulteriore prova che la tortura porta spesso a
false confessioni (Nir Hasson, Haaretz 23 maggio). Il cugino di Yazan,
Mohammed, ha parlato di torture simili.

Già nel 1999 l’Alta Corte di Giustizia aveva stabilito che lo Shin Bet
non  è  autorizzato  a  usare  mezzi  fisici  di  coercizione  durante  gli
interrogatori,  tra  cui  lasciare  nella  posizione  “Shabach”  (cioè
“l’ammanettamento del sospettato, fatto sedere su una sedia bassa
con la testa coperta da un sacco, suonando musica ad alto volume
nella stanza”), o “rana accovacciata” (“accovacciamenti consecutivi
e periodici  sulla  punta dei  piedi,  ciascuno della  durata di  cinque
minuti a intervalli di cinque minuti”) e privazione del sonno. L’Alta
Corte  ha  lasciato  una  minima  apertura  nei  casi  di  “bomba  a
orologeria”, ma ha chiarito che anche in tali casi la “necessità” non è
fonte  di  autorità  per  utilizzare  quei  metodi  di  interrogatorio  –
potrebbe servire solo a difendere un inquisitore se quest’ultimo è
portato  in  giudizio.  Ma  questo  non  era  un  caso  di  “bomba  a
orologeria”. Il crimine di uno dei giovani era di lanciare alcune pietre,
e dell’altro di lanciare una pietra, e lo Shin Bet li avrebbe torturati
per ottenere la confessione di un crimine già commesso.

L’ufficio  che  indaga  sulle  denunce  dei  sospetti  interrogati  deve
esaminare questo caso, ma non basta. Questo caso è un’ulteriore
prova della necessità di ampliare la documentazione video anche
degli  interrogatori  Shin  Bet.  Ed  è  infine  giunto  il  momento  di
approvare una legge contro la tortura che copra ogni evenienza,
perché  finché  c’è  uno  spiraglio  per  interpretare  la  legge  che
consenta  la  tortura,  la  tortura  continuerà.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



L’avvocato:  “Un  prigioniero
palestinese  riarrestato  è  stato
torturato”
 Zena Al Tahhan

15 settembre 2021 – Al Jazeera

L’avvocato di Mohammad al-Ardah afferma che è stato privato di cibo, sonno,
cure mediche ed ha subito “una durissima sessione di torture”.

Cisgiordania occupata –  Durante  il  primo incontro  con il  suo  avvocato  da
quando è stato fermato la scorsa settimana, almeno uno dei quattro prigionieri
politici  palestinesi  riarrestati  ha detto di  essere stato sottoposto a violenze e
torture fisiche e psicologiche dagli investigatori israeliani.

Dopo che l’intelligence israeliana ha tolto il divieto di colloquio degli avvocati con
i prigionieri a cinque giorni da quando sono stati riarrestati, mercoledì l’avvocato
Khaled Mahajneh, del collegio di difesa della Commissione per la Questione dei
Detenuti dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha incontrato il suo cliente
Mohammed al-Ardah.

Dopo essere uscito dal centro di detenzione e aver visto il suo cliente, che a
quanto ha detto è stato privato di cibo, sonno e cure mediche mentre subiva una
serie di interrogatori intensivi, Khaled Mahajneh ha rilasciato una commovente
intervista a Palestine TV [televisione ufficiale dell’ANP, ndtr.]

“Mohammed è stato sottoposto, e lo è ancora, a una pesante serie di torture,” ha
detto  Khaled.  “Dopo il  suo arresto  Mohammed è stato  portato  nel  centro di
interrogatori di Nazareth, dove è stato interrogato in modo molto violento.

In una stanza piccolissima c’erano circa 20 investigatori dell’intelligence che gli
hanno strappato tutti  i  vestiti,  comprese le  mutande,  e  lo  hanno obbligato a
rimanere nudo per molte ore. Poi gli hanno dato uno scialle per coprirsi i genitali
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e in seguito lo hanno trasferito nel centro per gli interrogatori di Jalama.”

“Tagli ed escoriazioni”

L’avvocato ha detto  che durante l’arresto le  forze israeliane hanno picchiato
Mohammed: “La sua testa è stata sbattuta per terra ed ora è ferito sopra l’occhio
destro. Finora non ha ricevuto le cure mediche di cui ha bisogno. A seguito del
tentativo di fuga e della caccia all’uomo da parte delle forze israeliane contro di
lui e Zakaria Zubaidi, presenta tagli ed escoriazioni su tutto il corpo.”

Venerdì notte le autorità israeliane hanno annunciato il riarresto di Mahmoud



Abdullah al-Ardah e Yaqoub Mahmoud Qadri, rispettivamente di 46 e 49 anni,
nella periferia meridionale di Nazareth. Zakaria Zubeidi, 46 anni, e Mohammed
al-Ardah, 39, sono stati arrestati sabato mattina nel villaggio palestinese di Shibli-
Umm al-Ghanam. I quattro sono stati portati a Jalama per essere interrogati.

Erano tra i sei uomini, insieme a Ayham Nayef Kamanji, 35, e Munadel Infaat, 26,
dei  quali  non si  sa  ancora dove si  trovino,  che sono scappati  dalla  prigione
israeliana di Gilboa all’alba del 6 settembre.

“Interrogatori giorno e notte”

Khaled Mahajneh ha detto che durante il  loro incontro sei  investigatori  sono
rimasti  dietro  Mohammed  al-Ardah,  incatenato  mani  e  piedi.  L’avvocato  ha
affermato di aver ripetutamente chiesto che venissero tolte le catene almeno dalle
braccia di Mohammed, ma gli agenti hanno rifiutato di farlo.

Secondo Khaled, da quando è stato riarrestato a Mohammed per quattro giorni
non è stato dato cibo e non ha dormito più di 10 ore a causa delle continue
sessioni di interrogatorio.

“Da sabato è stato sottoposto a interrogatori giorno e notte… È stato interrogato
a tarda notte e alle prime ore del mattino,” ha affermato Khaled. “Non vede il
sole,  o  la  luce,  o  il  vento.  Quando  l’ho  incontrato  mi  ha  chiesto  se  fosse
pomeriggio, non sapeva che era mezzanotte.”

L’avvocato ha detto che Mohammed è tenuto in una cella “non più grande di 2
metri  per 1,”  vive “sotto sorveglianza 24 ore su 24,”  e  “ogni  giorno è stato
interrogato da dieci poliziotti”.

In un’altra intervista postata su Facebook l’avvocato Ruslan Mahajneh, che la
stessa notte ha incontrato Mahmoud al-Ardah, ha detto che il detenuto gli ha
raccontato di essere stato interrogato varie volte dopo l’arresto.

“Sono stati arrestati venerdì notte. Gli interrogatori sono durati dal venerdì – sono
arrivati a Jalama tra mezzanotte e l’una, e l’interrogatorio è continuato fino alle 8
del mattino,” ha detto.

“Dopodiché sono andati a dormire. L’interrogatorio varia, viene interrogato ogni
giorno tra le 7 e le 8 ore. Ma di notte dorme. Dice che non sono stati torturati,” ha
affermato Mahajneh.



Secondo un comunicato della commissione dell’ANP, l’avvocato Avigdor Feldman
ha incontrato Zakaria Zubaidi a mezzanotte di mercoledì.

“È risultato che, durante il suo arresto con il prigioniero Mohammed al-Ardah, il
detenuto Zubaidi  è  stato picchiato e  maltrattato,  provocando la  rottura della
mandibola e di due costole,” ha affermato la commissione.

Zubaidi, continua il comunicato, “è stato trasferito in un ospedale israeliano e
dopo il suo arresto gli sono stati somministrati antidolorifici” e “in seguito alle
percosse e ai maltrattamenti tutto il suo corpo è coperto di lividi ed escoriazioni.”

Benché nel 1999 la Corte Suprema israeliana abbia vietato l’uso della tortura, gli
investigatori, in particolare dei servizi di intelligence, hanno continuato ad usare
violenza  contro  i  detenuti  palestinesi,  che  i  tribunali  hanno  retroattivamente
approvato. I quattro prigionieri sono sottoposti, da parte dei servizi di intelligence
in collaborazione con l’unità 443 Lahav della polizia, a interrogatori che secondo
gli avvocati possono durare fino a 45 giorni.

Sabato  i  prigionieri  sono  comparsi  separatamente  davanti  al  tribunale  di
Nazareth, che ha deciso di estendere la loro detenzione fino al 19 settembre per
“completare l’indagine”.

Processi giudiziari

Secondo la commissione dell’ANP, durante l’udienza di sabato contro i quattro
sono state presentate molte accuse indiziarie: “Evasione, favoreggiamento in una
evasione,  complotto  per  commettere  un’aggressione,  partecipazione  a
un’organizzazione  ostile  e  fornitura  di  servizi  ad  essa.”

Dopo l’udienza Khaled Mahajneh ha detto ad Al Jazeera che le autorità si sono
rifiutate  di  fornire  informazioni  riguardo  al  “complotto  per  commettere
un’aggressione”,  sostenendo  che  la  documentazione  è  segreta.

Nella sua intervista con Palestine TV Khaled ha affermato che Mohammed al-
Ardah  “respinge  totalmente  le  accuse  che  la  sicurezza  sta  cercando  di
imputargli.”  Mohammed  avrebbe  detto  a  Khaled  che  “avrebbe  potuto  fare
qualunque  cosa  nei  cinque  giorni”  di  libertà,  ma  “voleva  essere  libero  e
camminare per le strade della Palestina occupata nel 1948.”

In base alle leggi internazionali un prigioniero di guerra che scappa dalla prigione



“è  passibile  solo  di  una  punizione  disciplinare,”  cioè  non  possono  essere
comminati altri anni di carcere in aggiunta alla sentenza iniziale, anche se si
tratta di una fuga recidiva.

Secondo  gli  avvocati  in  precedenti  episodi  in  cui  carcerati  palestinesi  sono
scappati  da  prigioni  israeliane  e  sono  stati  riarrestati  molti  hanno  dovuto
affrontare misure punitive,  come lunghi periodi in isolamento, ma non hanno
subito un allungamento della pena.

La maggioranza dei palestinesi vede i detenuti nelle carceri israeliane, che sono
4.650  palestinesi,  compresi  200  minorenni  e  520  sottoposti  a  detenzione
amministrativa, cioè senza processo o accuse specifiche, come prigionieri politici
che sono incarcerati a causa dell’occupazione militare israeliana o per la loro
resistenza ad essa.

Prima di evadere dalla prigione quattro dei sei detenuti sono stati condannati
all’ergastolo, mentre due erano detenuti in attesa di un processo militare.

I condannati sono stati arrestati tra il 1996 e il 2006 e sono stati incarcerati per
aver  compiuto attacchi  contro militari  o  civili  israeliani.  Cinque di  loro sono
affiliati all’organizzazione palestinese Jihad Islamica, mentre uno è un importante
membro dell’ala militare di Fatah, il gruppo palestinese che controlla l’ANP.

Dopo che i detenuti sono scappati attraverso un tunnel che sbucava a pochi metri
dal  muro della  prigione,  le  forze  israeliane hanno lanciato  un’enorme caccia
all’uomo per cercarli ed hanno arrestato membri delle rispettive famiglie.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

‘Sola e ammanettata’: una madre
palestinese ha paura di  partorire
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all’interno  della  prigione
israeliana
Shatha Hammad

Kufr Nimah, Cisgiordania occupata

27 agosto 2021 – Middle East Eye

Incinta e affetta da complicanze, Anhar al-Deek afferma che sarebbe
più sicuro se suo figlio potesse rimanere nel suo grembo

***Il 3 settembre Anhar al-Deek è stata liberata su cauzione di 40.000
shekel pari a 10.500 euro e posta agli arresti domiciliari. Leggi la notizia
dopo questo articolo.

Anhar al-Deek, 25 anni, si sta avvicinando alla data del parto, ma a differenza della
maggior  parte  delle  madri,  Anhar  teme  la  nascita  di  suo  figlio.  Sente  che  è  più
sicuro che lui rimanga nel suo grembo che dietro le sbarre della prigione israeliana
in cui è detenuta, dove non prova altro che paura e ansia.

L’esercito israeliano ha arrestato Anhar l’8 marzo nel villaggio di Kufr Nima, a ovest
della città di Ramallah, mentre si trovava nei terreni agricoli della sua famiglia.

Gli agenti l’hanno accusata di un tentato accoltellamento. I tribunali israeliani non
hanno emesso una sentenza in risposta all’appello della sua famiglia per il rilascio,
ignorando il fatto che è incinta e soffre di complicanze.

Anhar è riuscita a far uscire una lettera rivolta alla sua famiglia attraverso un’altra
detenuta recentemente rilasciata. Esprimendo la sua paura di affrontare le fasi del
parto lontano dalla sua famiglia, ha scritto: “Cosa devo fare se sono nata lontano
da voi e sono stata ammanettata mentre stavo per partorire?

“Sapete quanto è [difficile] un parto cesareo… Immaginatelo in prigione, sola e in
manette”.

La madre di Anhar, Aisha di 57 anni, trascorre intanto il suo tempo a prendersi cura
di sua nipote di un anno e mezzo, Julia.
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“Si sveglia di notte chiamando sua madre e non la trova vicino a lei”, ha detto
Aisha.

“Ciò che mi addolora di più è che a volte mi chiama ‘mamma’, o chiama ‘mamma’
qualsiasi donna della famiglia”.

Picchiata durante la gravidanza

In occasione dell’arresto di Anhar Aisha ha riferito a MEE che sua figlia era uscita
per  una  passeggiata  nel  terreno  di  famiglia  sulla  collina  Raysan  e  che  soffriva  di
depressione a causa della gravidanza.

Un gruppo di soldati israeliani l’ha aggredita e l’ha accusata di aver tentato di
accoltellarli.

“Anhar ci ha detto che durante l’arresto l’hanno picchiata duramente, nonostante
gridasse che era incinta, ma a loro non importava”, continua Aisha.

Immediatamente  dopo  il  suo  arresto  Anhar  è  stata  portata  nella  prigione  di
HaSharon,  dove per  un  mese è  stata  sottoposta  ad  interrogatori  e  messa  in
isolamento.

Anhar ha detto ai suoi avvocati di essere stata tenuta in condizioni durissime e
sottoposta a lunghe ore di interrogatorio, senza alcuna considerazione per il suo
stato fisico e psicologico.

“Anhar  è  stata  sottoposta  per  un  mese  a  pesanti  torture,  dopodiché  è  stata
trasferita nella prigione di Damon, dove le prigioniere vivono in condizioni difficili”,
sostiene Aisha, aggiungendo che Anhar non può dormire a causa della mancanza
di un materasso decente.

Dice che sua figlia soffre di forti dolori al bacino e ai piedi, oltre che di stanchezza
generale.

Isolamento

Durante la sua prima gravidanza – con Julia – Aisha non aveva mai lasciato sola la
figlia Anhar, soprattutto nel corso dell’ultimo mese. Le era rimasta accanto durante
il parto e si è occupata di lei costantemente.

Questa volta, tuttavia, Aisha vive nella paura e nell’ansia per il fatto di non poter



fare nulla per sua figlia.

“Nella  sua  lettera  Anhar  ci  ha  comunicato  che  non  sapeva  come si  sarebbe
svegliata dopo il  parto senza al proprio fianco sua madre e suo marito”, continua
Aisha.

“Pensa anche molto a come sarà incatenata al letto”.

L’amministrazione carceraria israeliana ha informato Anhar che dopo il parto lei e il
suo bambino saranno posti in isolamento come precauzione contro la trasmissione
del coronavirus ad altri dopo il ritorno dall’ospedale.

“Mi preoccupa molto che le altre prigioniere non potranno occuparsi di Anhar. Lei e
suo figlio staranno soli in cella,” afferma Aisha.

“Un modello”

Nel 1972, la prigioniera palestinese Zakiya Shammout ha dato per prima alla luce
un figlio in una prigione israeliana.

Anhar  chiamerà  suo  figlio  “Alaa”.  Sarà  il  nono  bambino  palestinese  a  subire  la
stessa  sorte.

In un breve servizio l’agenzia di stampa ufficiale palestinese Wafa ha documentato
le esperienze di sette detenute che hanno partorito in carcere, scoprendo che tutte
avevano sofferto, in particolare perché durante il travaglio e il parto le braccia e le
gambe erano incatenate al letto.

La sorella di Anhar, Amna, ha detto a MEE che il massimo che ha potuto fare per
sua  sorella  è  stato  organizzare  campagne  sui  social  media  e  contattare  le
organizzazioni  per  i  diritti  umani  e  gli  organi  di  informazione  per  attirare
l’attenzione sul caso di sua sorella.

“Oggi ci poniamo molte domande sul ruolo delle organizzazioni di donne e dei
difensori dei diritti umani nel sostenere le donne palestinesi di fronte agli attacchi
israeliani,  alle persecuzioni  e alle grandi ingiustizie a cui  sono soggette”,  dice
Amna.

“Anhar  è  oggi  un  modello  non  della  sofferenza  delle  prigioniere,  ma  della
sofferenza  delle  donne  palestinesi”.



Amna  afferma  che  la  sua  più  grande  paura  per  Anhar  deriva  dagli  attacchi  di
depressione  di  cui  soffre  e  dalla  probabilità  che  subisca  ulteriori  traumi  dopo  il
parto,  una  situazione  che  verrebbe  esasperata  dalle  condizioni  carcerarie.

Messaggi vocali

Dal  momento  del  suo  arresto  ad  Anhar  è  stata  concessa  solo  una visita  dei
familiari, del marito, mentre sua madre e sua sorella non hanno potuto vederla per
quasi sei mesi, da quando è stata arrestata.

Le viene anche impedito di parlare con la sua famiglia al telefono. La madre di
Anhar  afferma  che  l’esercito  israeliano  ha  anche  ritirato  al  marito  di  Anhar  il
permesso di  lavoro per l’accesso alle aree occupate dal 1948 [cioè in Israele,
ndtr.], come ulteriore punizione per la famiglia.

“Fino ad ora non ho potuto vederla e ho sentito la sua voce solo una volta, ma le
inviamo dei messaggi vocali sulla sua bambina Julia attraverso una delle stazioni
radio locali che lei può ascoltare”, aggiunge Aisha.

“Anhar ci ha detto di smettere di lasciare che Julia si rivolga a lei alla radio; non
riesce a capire che sua figlia sta crescendo, lontana da lei”.

Secondo il  Palestine Prisoners Club [ONG che monitora e sostiene i  prigionieri
politici palestinesi, ndtr.] Anhar è una delle 11 madri palestinesi imprigionate nelle
carceri  israeliane,  su un totale di  40 detenute.  La maggioranza si  trova nella
prigione di Damon in condizioni durissime e vergognose.

In  un comunicato l‘organizzazione ha dichiarato che quando l’amministrazione
carceraria israeliana consente ai bambini di andarle a trovare viene loro impedito
di abbracciare le loro madri, una situazione che è peggiorata con la diffusione del
Covid-19 e la mancanza di visite regolari da parte dei familiari.

***

Prigioniera  incinta  trasferita  agli  arresti  domiciliari  con
un’ammenda di  40.000 shekel

3 settembre 2021 – IMEMC News

Secondo quanto riportato da Quds News Network [Rete di notizie Quds; la QNN è

https://imemc.org/article/pregnant-prisoner-released-on-house-arrest-and-40000-shekel-fine/


una delle principali agenzie d’informazione nei territori palestinesi occupati, ndtr.]
giovedì il tribunale militare israeliano di Ofer ha deciso di rilasciare Anhar ad-Deek,
25 anni, la donna palestinese al nono mese di gestazione, dopo una permanenza di
sei mesi in una prigione israeliana.

Giovedì  la  Commissione  palestinese  per  gli  affari  dei  detenuti  ed  ex  detenuti
[organo  operativo  del  ministero  per  gli  affari  dei  detenuti  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, ndtr.] ha annunciato che le autorità di occupazione hanno rilasciato
ad-Deek assegnandole gli  arresti  domiciliari  e una ammenda di  40.000 shekel
(10.500 euro).

Ad-Deek, sposata e madre di un bambino, della città di Kafr Ni’ma, all’interno del
governatorato di Ramallah nella Cisgiordania centrale occupata, è stata arrestata
dalle forze israeliane l’8 marzo, Giornata internazionale della donna, a seguito di
quello  che  le  autorità  hanno  affermato  essere  un  presunto  tentativo  di
accoltellamento.

Organizzazioni a difesa dei diritti umani hanno organizzato campagne per chiedere
alle autorità di occupazione di rilasciare immediatamente la detenuta incinta.

Sulla base di notizie correlate le autorità carcerarie hanno rilasciato anche un’altra
donna palestinese, Ayat Mahfouth, dopo averla tenuta in prigione per cinque anni.

Secondo Addameer [ONG palestinese che monitorizza il trattamento dei prigionieri
palestinesi e fornisce assistenza legale, ndtr.] “Le donne palestinesi incinte non
sono  sfuggite  agli  arresti  di  massa  di  civili  palestinesi  sotto  il  regime  di
occupazione israeliano illegale. Tra il 2003 e il 2008 Addameer ha documentato
quattro casi di detenute palestinesi costrette a partorire mentre si trovavano nelle
carceri  israeliane;  tutte  loro  hanno  ricevuto  cure  prenatali  e  postnatali  molto
scarse o inesistenti.

Poiché l’incarcerazione di donne incinte comporta un rischio elevato non solo per la
donna stessa ma anche per  gli  esiti  del  parto e per  la  successiva crescita  e
sviluppo  del  neonato,  i  loro  casi  sono  estremamente  preoccupanti.  Le  donne
incinte nelle  carceri  e  nei  centri  di  detenzione israeliani  non godono di  alcun
trattamento preferenziale in termini di dieta, spazio vitale o trasferimenti negli
ospedali”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



L’ANP  ammette  l’errore  per  la
morte dell’attivista – poi continua
a reprimere chi la critica
Dima Abumaria

27 luglio 2021 – +972 Magazine

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  si  è  assunta  la
responsabilità per l’uccisione di Nizar Banat, ma poi la
sua repressione non ha fatto che aumentare, in alcuni
casi arrivando alla tortura.
La sera del 5 luglio il  giornalista radiofonico palestinese Akil  Awawdeh stava
seguendo  una  manifestazione  a  Ramallah,  quando  agenti  della  sicurezza
palestinesi hanno iniziato a disperdere i manifestanti con eccessiva forza. Hanno
attaccato e ferito gravemente Awawdeh, che è stato poi arrestato ed incarcerato.
Egli ha riferito di essere stato nuovamente picchiato quando era sotto custodia e
che gli sono state negate le cure per quasi due ore.

Dima  Amin,  un’attivista  e  medico  anche  lei  arrestata  nella  stessa  notte,  ha
testimoniato riguardo alle percosse a Awawdeh. Ha affermato di aver avvertito gli
agenti  che  lui  stava  perdendo conoscenza.  “Ho guardato  Akil,  che  aveva un
pessimo aspetto, e ho detto loro di smetterla e di permettermi di aiutarlo”, ha
detto. “Mi sembrava che stesse per morire per colpa loro”.

I  poliziotti  hanno  ignorato  le  sue  richieste  e  hanno  continuato  a  picchiare
Awawdeh fino a quando non è più stato in condizione di muoversi, ricorda Amin.
“Picchiavano  e  sferravano  calci  senza  pensarci”,  dice.  “Io  ho  chiesto  che  lo
trasferissero  immediatamente  in  un  ospedale”,  continua,  ma  l’ambulanza  è
arrivata solo dopo 30 minuti.

Awawdeh ha detto che all’ospedale è stato avvicinato da un poliziotto in borghese
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che gli ha chiesto di non riferire ciò che gli era accaduto. Gli ha detto che in
cambio la polizia non lo avrebbe accusato dell’aggressione di una poliziotta.

“Ma io non sapevo di quale poliziotta stesse parlando”, ha detto Awawdeh in
un’intervista telefonica, ancora con difficoltà di respirazione a causa delle ferite,
giorni dopo essere stato attaccato. “È stato allora che ho capito che stavano
complottando qualcosa per costringermi al silenzio.”

Dall’uccisione,  il  24  giugno,  dell’oppositore  del  governo  Nizar  Banat  sotto
custodia dell’Autorità Nazionale Palestinese, migliaia di palestinesi sono scesi in
piazza  a  protestare,  in  alcuni  casi  chiedendo  le  dimissioni  del  presidente
Mahmoud  Abbas.  In  risposta,  l’ANP  ha  scatenato  una  brutale  campagna  di
repressione. Agenti  della sicurezza hanno preso di  mira attivisti,  giornalisti  e
avvocati,  arrestando  almeno  15  persone  in  un  solo  giorno.  Nonostante
l’incessante  reazione  all’uccisione  di  Banat,  gli  avvocati  dei  diritti  umani
affermano che le forze di sicurezza palestinesi continuano ad aggredire i detenuti,
in alcuni casi arrivando alla tortura.

‘Sento ancora le loro suppliche’

Il 5 luglio famigliari e sostenitori hanno organizzato un sit-in fuori dalla stazione
di polizia Ballou a Ramallah per protestare contro l’arresto di sei palestinesi che
avevano organizzato una manifestazione pacifica in città all’inizio della giornata.
Secondo  il  resoconto  di  Amnesty  International  della  protesta,  la  polizia
palestinese inizialmente ha cercato di disperdere i dimostranti persuadendoli ad
andarsene. Al loro rifiuto i poliziotti gli hanno dato un preavviso di 10 minuti e
poco dopo la polizia antisommossa ha iniziato ad attaccare i manifestanti.

“Appena  io  e  la  mia  squadra  siamo  arrivati  alla  manifestazione,  ci  siamo
presentati alle forze di sicurezza mostrando i nostri tesserini di giornalisti. Poi
abbiamo incominciato le riprese in diretta dell’evento”, ha raccontato Awawdeh.
Ma,  ha  affermato,  che  pochi  minuti  dopo  gli  si  è  avvicinato  un  poliziotto
informando che il luogo era una “zona di sicurezza” e perciò non era consentito
filmare.

“Abbiamo ubbidito agli ordini e abbiamo interrotto la diretta sui social media”, ha
detto Awawdeh. Quando è arrivata la polizia antisommossa, egli ha affermato, si è
reso conto che la situazione si stava scaldando ed ha intimato alla sua equipe di
allontanarsi di lì immediatamente. Ma prima che lui potesse andarsene i poliziotti



lo hanno aggredito.

“Appena  è  arrivata  la  polizia  antisommossa  gli  eventi  sono  precipitati
violentemente e i manifestanti sono stati attaccati con assoluta crudeltà”, ricorda
Awawdeh. “Il primo colpo l’ho ricevuto da un poliziotto antisommossa che mi ha
colpito forte col manganello al petto. Poi un altro poliziotto mi ha nuovamente
picchiato nello stesso punto con lo scudo in vetro.”

In oltre dieci anni di reportage dalla Cisgiordania, Awawdeh non aveva mai visto
una  simile  brutale  repressione,  ha  detto.  Ha  visto  poliziotti  gettare  a  terra
bambini, sparare candelotti lacrimogeni contro anziani e trascinare i manifestanti
nelle auto della polizia per arrestarli.

“Ancor oggi continuo a vedere le loro facce e sentire le loro voci e suppliche.
Rimbombano nella mia testa”, ha affermato. “Non dimenticherò mai quel giorno.
Non dimenticherò mai ciò che ho visto.”

L’impunità alimenta la repressione

L’ANP ha una storia pluriennale di arresti arbitrari, maltrattamenti e tortura, dice
Omar  Shakir,  il  direttore  per  Israele  e  Palestina  di  Human  Rights  Watch.
L’organizzazione continua a fare ricerche sui  più recenti  attacchi  governativi
contro palestinesi, ma nel 2018 HRW ha pubblicato un rapporto che documenta il
sistema dell’ANP di repressione di chi la critica e degli oppositori del governo.

Saleh Hijazi, vicedirettore regionale di Amnesty International per il Medio Oriente
e il Nordafrica, sottolinea che ci sono stati precedenti casi di morti sotto custodia,
con evidenti prove di torture, citando Haithan Amer come esempio. Amer, un
infermiere di 33 anni che l’ANP sospettava di essere un militante di Hamas, morì
nel 2009 mentre era detenuto dalle forze di sicurezza palestinesi a Hebron. Le
autorità non lo avevano incriminato per alcun reato né motivato il suo arresto. Un
processo  in  un  tribunale  militare  del  2010  assolse  i  poliziotti  accusati
dell’uccisione di Amer, sostenendo la “mancanza di prove”, benché un referto
autoptico ufficiale palestinese avesse determinato che la causa della morte era
stata la tortura.

Nel 2018 agenti palestinesi in borghese hanno aggredito un collega di Hijazi,
Laith Abu Zeyad, che stava documentando una protesta contro le sanzioni che
l’ANP aveva imposto alla Striscia di Gaza sotto assedio. I poliziotti hanno preso il



telefono di Abu Zeyad e lo hanno arrestato insieme ad almeno altre 18 persone,
alcune delle quali sono state torturate dalla polizia palestinese mentre erano sotto
custodia, afferma Hijazi.

Secondo Talal Dweikat, portavoce delle forze di sicurezza palestinesi, il rapporto
sulle  torture  di  HRW e  simili  resoconti  di  altre  organizzazioni  non  sono  né
accurati né corretti.  “I rapporti contengono falsità e inesattezze”, ha detto in
un’intervista telefonica.

Dweikat ha ammesso che l’ANP è responsabile della morte di Banat, dato che
un’inchiesta  ufficiale  ha  dimostrato  che  è  morto  sotto  la  sua  custodia.  “I
responsabili dell’uccisione di Banat erano militari [in realtà ufficialmente l’ANP
non ha un esercito, ndtr.], perciò il Primo Ministro Mohammad Shtayyeh li ha
consegnati al tribunale militare e verranno perseguiti in un processo pubblico”,
ha detto.

Ha aggiunto che i palestinesi hanno il diritto di protestare, ma “i manifestanti
hanno insultato in modo pesante le forze di sicurezza e chiesto le dimissioni del
presidente.” Ha continuato: “I dimostranti erano furiosi per l’uccisione di Banat,
che neppure noi abbiamo accettato ed abbiamo seguito la legge relativamente
all’incidente. Ora, quale ragione sta dietro alle richieste di dimissioni di Abbas e
di scioglimento dell’ANP?”.

Interpellato riguardo alla repressione delle proteste e alle violenze documentate
alla stazione di polizia Ballou, Dweikat ha sollecitato le persone che sono state
aggredite a sporgere denuncia presso il tribunale militare. “Non saremo mai in
grado di stabilire questi comportamenti se i cittadini non parlano chiaramente e
non fanno qualcosa a riguardo”, ha detto.

Ma, secondo Hijazi di Amnesty, le vittime e i difensori dei diritti umani hanno
perso la fiducia nel sistema giudiziario palestinese. “Parallelamente al sistema di
violazioni  dei  diritti  umani  da  parte  delle  forze  di  sicurezza,  abbiamo anche
riscontrato  una  quasi  totale  mancanza  di  attribuzione  di  responsabilità  ed  è
questa  impunità  che  alimenta  e  permette  alla  repressione  e  alla  tortura  di
continuare”, ha detto.

“Per ripristinare questa fiducia e spezzare il cerchio dell’impunità, il presidente
Mahmoud  Abbas,  l’unico  che  ne  ha  l’autorità  ed  il  potere,  deve  ordinare
un’indagine  indipendente,  imparziale,  trasparente  ed  efficace  sugli  eventi,  a



partire  dalla  morte  sotto  custodia  dell’attivista  politico  Nizar  Banat,  e  dalla
copertura  della  brutale  campagna  di  repressione  scatenata  dalle  forze  di
sicurezza che ne è seguita. L’indagine deve consegnare alla giustizia i colpevoli e
garantire un risarcimento alle vittime”, ha detto Hijazi.

‘Ansiosi e spaventati’

Ubai Aboudi, capo del Centro Bisan per la Ricerca e lo Sviluppo di Ramallah, era
uno degli organizzatori della protesta del 5 luglio. Ha detto che appena arrivato a
piazza Al-Manara, dove si stavano radunando i manifestanti, è stato arrestato.

“Noi, come gruppo di palestinesi, eravamo là per chiedere i nostri diritti di libertà
di espressione e soprattutto che si svolgessero le elezioni”, ha detto il 37enne
padre di tre figli.  “Siamo arrivati intorno alle 7 del pomeriggio e siamo stati
immediatamente arrestati in due gruppi, cosa che mi fa pensare che fossimo nel
mirino delle forze di sicurezza già prima del nostro arrivo.”

Aboudi  ricorda  che  alla  stazione  di  polizia  Ballou  è  stato  avvicinato  da  un
poliziotto che si  è scusato per l’arresto e gli  ha detto che si  trattava di una
decisione presa a livello politico.

Quando la moglie di Aboudi, Hind Shraydeh, ha saputo del suo arresto, ha deciso
di andare alla stazione di polizia a cercarlo, insieme ai suoi figli, a suo suocero e a
suo  cognato.  Ha  anche  postato  su  Facebook  la  notizia  dell’arresto.  “Ero
spaventata a morte perché proprio qualche giorno prima le forze di sicurezza
palestinesi avevano ucciso Nizar Banat”, ha detto.

Quando è arrivata ha visto che anche altri famigliari si erano radunati davanti alla
stazione di polizia, come anche attivisti, giornalisti ed avvocati. Subito un agente
in borghese si è avvicinato a Shraydeh chiedendole di andarsene, ma lei si è
rifiutata. Poi i poliziotti hanno accusato le famiglie di bloccare la strada. “Nessuno
di noi era in mezzo alla strada, eravamo sul marciapiede”, ha aggiunto.

Pochi minuti dopo, la polizia antisommossa ha attaccato le persone radunate fuori
dalla stazione. Shraydeh è andata in diretta su Facebook per documentare la
violenza, prima di essere arrestata lei stessa. Ha detto che tre poliziotti le hanno
tirato  i  capelli  e  le  hanno spruzzato  spray  al  peperoncino.  Cercavano il  suo
telefono, che lei è riuscita a nascondere.



“Mi hanno picchiata, mi insultavano ed hanno rotto la mia collana con il nome di
mio figlio”, ha continuato. “Ricordo che guardavo i miei figli, che stavano urlando
terrorizzati. Ricordo che cercavo mio cognato, che è anziano e ha il diabete e la
pressione alta”.

Dentro la  stazione di  polizia un agente ha minacciato Shraydeh dicendole di
firmare un documento di impegno a rispettare la legge, oppure sarebbe rimasta
separata dai suoi figli tutta la notte. “Ho avuto la sensazione che mi ricattasse,
dicendomi che dovevo firmare questa carta per poter vedere i miei figli”, ha detto.

Shraydeh era convinta di non aver violato alcuna legge e si è rifiutata di firmare.
È stata rilasciata circa a mezzanotte. Suo marito è stato rilasciato il giorno dopo,
con  accuse  di  assembramento  illegale.  La  sua  udienza  in  tribunale  è  fissata  il  2
settembre.

I loro figli adesso hanno paura della polizia, ha detto Aboudi. “La vedono come
una forza che attacca i civili e non che garantisce la sicurezza.”

“Mio padre mi ha detto di avere avuto molta paura che avrei fatto la stessa fine di
Nizar Banat”, continua Aboudi. “Dopo l’omicidio di Banat da parte delle forze di
sicurezza, la gente qui è diventata ansiosa e davvero spaventata.”

Dima Abumaria è una giornalista palestinese con oltre sei anni di esperienza nel
giornalismo e nella comunicazione. La signora Abumaria è laureata in Scienze
Politiche e Giornalismo all’università di Birzeit a Ramallah. Negli ultimi quattro
anni ha lavorato come corrispondente per le questioni arabe dalla Cisgiordania e
da Israele per un’agenzia di notizie americana. Inoltre ha contribuito a coordinare
e condurre visite di delegazioni di alto livello in Cisgiordania e Israele allo scopo
di renderle edotte sul conflitto in atto. Precedentemente Abumaria ha lavorato nel
dipartimento di  informazione di  Sky News Arabia [canale arabo di  notizie da
Medioriente  e  Nordafrica,  ndtr.],  dove  era  responsabile  delle  notizie  e  delle
edizioni straordinarie. Ha anche partecipato alla produzione di notizie e materiali
per la televisione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Il popolo contro Mahmoud Abbas:
l’Autorità Nazionale Palestinese ha
i giorni contati?
Ramzi Baroud

6 luglio 2021 Middle East Monitor

Attualmente si sente dire spesso che l’Autorità Nazionale Palestinese
[ANP] ha i giorni contati. Questo accade ancora di più dopo che il 24
giugno Nizar Banat, noto attivista palestinese di 42 anni,  è stato
torturato e ucciso ad Hebron (Al-Khalil) dagli sgherri delle forze di
sicurezza dell’ANP.

L’uccisione di Banat – o “assassinio”, come viene descritto da alcune
organizzazioni in difesa dei diritti dei palestinesi – non è tuttavia un
fatto isolato. La tortura nelle prigioni dell’ANP è il modus operandi
con  cui  gli  interroganti  palestinesi  estorcono  le  “confessioni”.  I
prigionieri  politici  palestinesi  detenuti  dall’ANP  vengono  divisi
solitamente in due gruppi principali: quelli sospettati da Israele di
essere coinvolti in attività contro l’occupazione israeliana; e gli altri
che sono stati fermati per avere espresso critiche nei confronti della
corruzione dell’ANP o della sua subalternità ad Israele.

In un rapporto di Human Rights Watch del 2018, l’organizzazione ha
parlato di “decine di arresti” eseguiti dall’ANP “a causa di messaggi
critici  postati  sui  social  media”.  Banat rientrava perfettamente in
questa categoria, in quanto era uno dei critici più espliciti e tenaci,
che con i suoi numerosi video e messaggi sui social denunciava e
metteva in difficoltà la leadership ANP di Mahmoud Abbas e del suo
partito di governo Fatah. A differenza di altri, Banat faceva i nomi ed
invocava  misure  severe  contro  chi  sperpera  i  fondi  pubblici
palestinesi  e  tradisce  la  causa  del  popolo  palestinese.
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Banat  era  stato  arrestato  dalla  polizia  dell’ANP  diverse  volte  in
passato. A maggio la sua casa era stata attaccata con pallottole,
granate stordenti e gas lacrimogeni da uomini armati. Banat aveva
accusato dell’attacco Fatah.

La sua ultima campagna sui  social  media riguardava lo scandalo
delle dosi di vaccino Covid-19 quasi scadute che l’ANP aveva ricevuto
da Israele lo scorso 18 giugno.  A causa della pressione pubblica
esercitata da attivisti come Banat, l’ANP è stata costretta a restituire
i vaccini israeliani che il primo ministro israeliano, l’ultranazionalista
di estrema destra Naftali Bennett, aveva pubblicamente decantato
come un gesto di buona volontà.

Quando gli uomini dell’ANP hanno fatto un blitz nella casa di Banat il
24 giugno, la ferocia della loro violenza è stata inaudita. Suo cugino
Ammar ha spiegato che quasi 25 membri della sicurezza dell’ANP
hanno  fatto  irruzione  in  casa,  gli  hanno  spruzzato  spray  al
peperoncino mentre era ancora a letto, e “hanno iniziato a colpirlo
con spranghe di ferro e manganelli di legno”. Dopo averlo spogliato
completamente, lo hanno trascinato dentro un veicolo. Dopo un’ora e
mezza, i  familiari  hanno saputo che cosa gli  era accaduto da un
gruppo WhatsApp.

Dopo  le  smentite  iniziali,  sottoposta  alle  pressioni  di  migliaia  di
persone  che  protestavano  in  tutta  la  Cisgiordania,  l’ANP è  stata
costretta ad ammettere che quella di Banat non era stata una morte
“naturale”.  Il  ministro  della  giustizia  Mohammed Al-Shalaldeh  ha
dichiarato  alla  televisione  locale  che  un  primo  rapporto  medico
aveva segnalato che Banat era stato oggetto di violenza fisica.

Questa  rivelazione  apparentemente  esplosiva  avrebbe  dovuto
dimostrare che l’ANP era disposta ad investigare e ad assumersi la
responsabilità delle sue azioni. Niente di più falso, invece. L’ANP non
si è mai assunta la responsabilità della propria violenza, che è il
fulcro  stesso  della  sua  esistenza.  Arresti  arbitrari,  tortura,
repressione  di  proteste  pacifiche  sono  sinonimi  dei  servizi  di
sicurezza  dell’ANP,  come  hanno  segnalato  numerosi  rapporti  di
organizzazioni  in  difesa  dei  diritti  sia  palestinesi  sia  internazionali.



Potrebbe  darsi,  dunque,  che  “l’ANP  abbia  i  giorni  contati”?  Per
valutare questo interrogativo è  importante prendere in  esame la
logica di fondo che ha portato alla creazione dell’ANP e confrontare
questa finalità iniziale con ciò che è emerso negli anni successivi.

L’ANP venne fondata nel 1994 come autorità nazionale di transizione
con l’obiettivo di guidare il popolo palestinese lungo il processo che
doveva  culminare  nella  liberazione  nazionale,  passando  per
“negoziati  per  un  assetto  definitivo”,  che  si  sarebbero  dovuti
concludere  entro  la  fine  del  1999.  Sono  trascorsi  quasi  tre  decenni
senza che l’ANP abbia segnato un qualsiasi risultato al proprio attivo.
Questo non significa che l’ANP, dal punto di vista della sua dirigenza
e  di  Israele,  sia  stato  un  fallimento  completo,  perché  essa  ha
continuato a svolgere il ruolo più importante che le era stato affidato:
il coordinamento della sicurezza con l’occupazione israeliana. In altre
parole, proteggere i coloni illegali ebraici nella Cisgiordania occupata
e a Gerusalemme, e  fare il  lavoro sporco per  Israele  nelle  zone
palestinesi gestite autonomamente dall’ANP [secondo gli accordi di
Oslo,  Cisgiordania  e  Gaza  si  sarebbero  divise  fra  Zona A  (pieno
controllo  civile  dell’ANP);  Zona  B  (controllo  civile  palestinese  e
controllo  israeliano  per  la  sicurezza);  Zona  C  (pieno  controllo
israeliano, ndtr]. In cambio l’ANP avrebbe ricevuto miliardi di dollari
provenienti dai “Paesi donatori” a guida USA e le tasse palestinesi
raccolte a nome suo da Israele.

Quello stesso paradigma è tuttora operativo, ma per quanto ancora?
In  occasione  della  ribellione  palestinese  di  maggio,  il  popolo  ha
mostrato un’unità nazionale mai vista prima e una determinazione
che  supera  le  divisioni  fra  fazioni,  richiedendo  con  fermezza  la
rimozione  dal  potere  di  Abbas.  Ha  associato  –  con  ragione  –
l’occupazione  israeliana  con  la  corruzione  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese.

Da quando ci sono state le proteste di massa a maggio, la retorica
ufficiale  dell’ANP  è  stata  offuscata  da  confusione,  disperazione  e
panico.  I  dirigenti  dell’ANP,  Abbas  incluso,  hanno  tentato  di
posizionarsi come leader rivoluzionari. Hanno parlato di “resistenza”,
“martiri” e persino di “rivoluzione”, quando al contempo rinnovavano



il proprio impegno nei confronti del “processo di pace” e dell’agenda
USA in Palestina.

Quando  Washington  ha  ripreso  a  sostenere  economicamente
l’Autorità  di  Abbas  dopo  l’interruzione  decisa  dal  precedente
presidente  Donald  Trump,  l’ANP  ha  sperato  di  ritornare  alla
situazione precedente di relativa stabilità, abbondanza economica e
rilevanza politica.  Sembra invece che il  popolo  palestinese abbia
voltato pagina,  come dimostrano le  proteste di  massa,  che sono
sempre  state  represse  –  il  che  è  rivoltante  ma  assolutamente
prevedibile – con violenza da parte delle forze di sicurezza dell’ANP
nell’intera Cisgiordania, compresa Ramallah, sede dell’ANP.

Anche gli slogan sono cambiati. In seguito all’omicidio di Banat, a
Ramallah migliaia di manifestanti, in rappresentanza di tutti gli strati
della  società,  hanno  chiesto  all’ottantacinquenne  Abbas  di
dimettersi. I cori si riferivano agli sgherri della sua sicurezza come
“baltajieh”e “shabeha” — “delinquenti” – che sono termini mutuati
dalle proteste arabe durante i primi anni delle varie rivolte in Medio
Oriente.

Questo  cambiamento  di  linguaggio  rimanda ad  uno spostamento
critico  nel  rapporto  fra  i  palestinesi  medi  –  persone  che  hanno
trovato  il  coraggio  di  organizzare  una ribellione di  massa contro
l’occupazione e il colonialismo israeliani – e la propria “dirigenza”
opportunista e collaborazionista. E’ importante notare che non c’è
aspetto di questa Autorità Nazionale Palestinese che goda di una
qualche credenziale democratica. Anzi, il 30 aprile scorso Abbas “ha
rinviato”  le  elezioni  generali  che  si  sarebbero  dovute  tenere  in
Palestina a maggio. I pretesti addotti erano inconsistenti, e “rinviato”
era un eufemismo per “annullato”. Il suo mandato personale come
presidente è scaduto dal 2009.

L’ANP si è rivelata essere un ostacolo alla libertà dei palestinesi, e
non  ha  alcuna  credibilità  fra  coloro  che  vivono  nella  Palestina
occupata. Rimane al potere solo per il sostegno di USA e Israele. Se
questa particolare Autorità abbia i giorni contati o no dipende dalla
capacità del popolo palestinese di dimostrare che la propria volontà



collettiva  è  più  forte  dell’ANP  e  dei  benefattori  di  questa.
L’esperienza insegna che quando arriveremo al  capitolo Il  Popolo
contro Mahmoud Abbas, alla fine sarà il popolo palestinese ad avere
la meglio.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono  necessariamente  la  politica  editoriale  del  Middle  East
Monitor.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

La polizia  israeliana  ha  preso  di
mira  i  palestinesi  con  arresti
discriminatori,  torture  e  uso
illegale della forza
Amnesty International

24 giugno 2021

Arresti a tappeto contro attivisti palestinesi

Uso illegale della forza contro manifestanti palestinesi

Tortura nei confronti di detenuti palestinesi

Mancata protezione dei palestinesi da attacchi pianificati  da parte di gruppi
di suprematisti ebrei

Amnesty International oggi ha riferito che la polizia israeliana ha commesso in Israele e nella
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Gerusalemme est occupata una serie di reati nei confronti dei palestinesi conducendo, durante e
dopo gli scontri in Israele e Gaza, una campagna repressiva discriminatoria attraverso arresti di
massa,  l’uso  illegale  della  forza  contro  manifestanti  pacifici  e  la  pratica  di  torture  e  altri
maltrattamenti  nei  confronti  dei  detenuti.

Inoltre la polizia israeliana ha omesso di proteggere i cittadini palestinesi di Israele da attacchi
premeditati da parte di gruppi di suprematisti ebrei armati, anche quando le loro intenzioni sono
state rese note in anticipo e la polizia ne era o avrebbe dovuto esserne a conoscenza.

“Le prove raccolte da Amnesty International dipingono un quadro accusatorio di discriminazione
e uso eccessivo e spietato della forza da parte della polizia israeliana contro i palestinesi in
Israele e nella Gerusalemme est occupata”, ha affermato Saleh Higazi, vicedirettore per il Medio
Oriente e il Nord Africa di Amnesty International.

“La polizia ha l’obbligo di proteggere tutte le persone sotto il controllo di Israele, siano esse
ebree o palestinesi. Invece, la stragrande maggioranza degli arrestati durante la repressione
della polizia che ha fatto seguito allo scoppio delle violenze tra comunità è palestinese. I pochi
cittadini  ebrei  di  Israele  arrestati  sono  stati  trattati  con  più  indulgenza.  Inoltre  mentre  i
palestinesi  subiscono  la  repressione,  i  suprematisti  ebrei  continuano  a  organizzare
manifestazioni”.

I ricercatori di Amnesty International hanno parlato con 11 testimoni e il suo Crisis Evidence Lab
[laboratorio  delle  prove durante le  situazioni  di  crisi,  ndtr.]  ha esaminato 45 video e  altri
contenuti digitali per documentare più di 20 casi di violazioni da parte della polizia israeliana tra
il  9  maggio e il  12 giugno 2021.  Nel  corso della  repressione sono stati  feriti  centinaia  di
palestinesi e un ragazzo di 17 anni è stato ucciso.

Repressione discriminatoria

Dal  10  maggio,  quando  le  manifestazioni  si  sono  diffuse  all’interno  di  Israele  nelle  città  con
popolazione palestinese, sono scoppiate delle violenze tra comunità. Decine di persone sono
rimaste  ferite  e  due  cittadini  ebrei  di  Israele  e  un  cittadino  palestinese  sono  stati  uccisi.
Sinagoghe e cimiteri  musulmani  sono stati  vandalizzati.  Il  13 maggio ad Haifa  90 auto di
proprietà di palestinesi sono state distrutte e sono stati lanciati sassi contro le loro case. A
Gerusalemme est  i  coloni  israeliani  hanno  continuato  a  vessare  con  violenza  gli  abitanti
palestinesi.

In risposta, il  24 maggio le autorità israeliane hanno lanciato l’operazione “Legge e ordine”
principalmente  contro  i  manifestanti  palestinesi.  I  media  israeliani  hanno  affermato  che



l’operazione mirava a “regolare i conti” con coloro che avevano partecipato alle manifestazioni e
a “dissuaderli” dal continuare a farlo.

Secondo Mossawa, organizzazione palestinese a sostegno dei diritti umani, sino al 10 giugno la
polizia ha arrestato più di 2.150 persone, oltre il 90% delle quali cittadini palestinesi di Israele o
abitanti di Gerusalemme est. L’associazione ha anche affermato che sono state presentate 184
accuse contro 285 imputati. Secondo Adalah, un’altra organizzazione per i diritti umani, il 27
maggio  un  rappresentante  della  Procura  di  Stato  ha  dichiarato  che  tra  gli  indagati  figuravano
solo 30 cittadini ebrei di Israele.

Secondo  la  commissione  di  controllo  per  i  cittadini  arabi  di  Israele  la  maggior  parte  dei
palestinesi è stata arrestata per reati come “insulto o aggressione a un agente di polizia” o
“partecipazione a un raduno illegale” più che per violenze contro persone o proprietà.

“Questa repressione discriminatoria è stata orchestrata come atto di ritorsione e intimidazione
per reprimere le manifestazioni pro-palestinesi e mettere a tacere coloro che fanno sentire la
loro voce per condannare la discriminazione istituzionalizzata da parte di Israele e l’oppressione
sistemica dei palestinesi”, ha affermato Saleh Higazi.

Uso illegale della forza contro i dimostranti

Amnesty International ha documentato l’uso eccessivo e non necessario della forza da parte
della  polizia  israeliana  per  disperdere  le  proteste  palestinesi  contro  gli  sgomberi  forzati  a
Gerusalemme est e contro l’offensiva a Gaza. Le proteste sono state per lo più pacifiche, anche
se una minoranza ha attaccato beni della polizia e lanciato pietre. Al contrario, i suprematisti
ebrei continuano impunemente a organizzare manifestazioni. Il 15 giugno migliaia di coloni ebrei
e suprematisti hanno marciato provocatoriamente nei quartieri palestinesi di Gerusalemme est.

Le testimonianze e i video analizzati confermano che durante una protesta del 9 maggio nella
Colonia Tedesca di Haifa [quartiere storico costruito nel 1869 come insediamento di una setta
protestante  proveniente  dalla  Germania,  ndtr.],  nel  nord  di  Israele,  un gruppo di  circa  50
manifestanti  stava  protestando  pacificamente  quando  la  polizia  armata,  senza  nessuna
provocazione,  li  ha  assaliti  picchiando  alcuni  di  loro.

Il 12 maggio Muhammad Mahmoud Kiwan, un ragazzo di 17 anni, è stato colpito da uno sparo
alla testa vicino a Umm el-Fahem, nel nord di Israele, ed è morto una settimana dopo. Testimoni
oculari hanno detto che era seduto in un’auto nei pressi di una manifestazione quando la polizia
israeliana gli ha sparato. La polizia ha contestato l’accusa e ha sostenuto di aver avviato delle
indagini.



Lo stesso giorno, agenti di polizia hanno disperso con la violenza e senza preavviso una protesta
pacifica di circa 40 persone nella piazza del Pozzo di Santa Maria a Nazareth, nel nord di Israele,
aggredendo fisicamente i manifestanti.

“La  polizia  israeliana  dovrebbe  proteggere  il  diritto  alla  libertà  di  riunione,  non  assalire
manifestanti  pacifici.  La  Commissione d’inchiesta  del  Consiglio  per  i  diritti  umani  delle  Nazioni
Unite, istituita nel maggio 2021, deve indagare sull’allarmante sequenza di violazioni da parte
della polizia israeliana”, ha affermato Saleh Higazi.

La polizia israeliana ha fatto un uso illegale della forza anche nella Gerusalemme est occupata. Il
18 maggio ha sparato alla schiena alla quindicenne Jana Kiswani mentre stava entrando nella
sua casa a Sheikh Jarrah. Poche ore prima c’era stata una protesta lì  davanti.  Suo padre,
Muhammad, ha detto ad Amnesty International che le sue vertebre sono state fratturate e che i
medici non sanno se riprenderà a camminare. Le riprese video verificate mostrano Jana Kiswani
che cade a terra mentre viene colpita alle spalle da uno sparo. Altre immagini prese in esame
mostrano un agente di polizia israeliano che spara con freddezza con un lanciagranate IWI GL 40
Stand Alone verso una persona fuori dallo schermo, e subito dopo delle urla.

Violenze, torture e altri maltrattamenti della polizia

Il  12 maggio a Giaffa, a sud di  Tel  Aviv,  Ibrahim Souri  è stato colpito al  volto da uno sparo da
parte di agenti di polizia israeliani mentre dal balcone della sua casa filmava con il suo telefono
cellulare la polizia mentre pattugliava la strada.

In un video verificato si sente uno degli agenti di polizia dire: “Cosa ha in mano?” Ibrahim Souri
grida in risposta: “Sto filmando, non è permesso? Spara, è tutto registrato”. In seguito ha detto
ad Amnesty International: “Non immaginavo che avrebbero sparato davvero. Pensavo di avere
dei diritti e di trovarmi al sicuro in un Paese democratico”. Le fotografie esaminate dal patologo
forense di Amnesty International e dai referti medici indicano che molto probabilmente è stato
colpito da un KIP 40 mm, con conseguente frattura delle ossa facciali.

Amnesty International ha anche documentato le torture del 12 maggio nella stazione di polizia
del  Russian Compound (Moskobiya) [complesso di  costruzioni  edificate nei  primi anni del  1900
per ospitare i pellegrini russi, ndtr.] a Nazareth. Un testimone oculare ha detto di aver visto forze
speciali picchiare un gruppo di almeno otto detenuti legati che erano stati arrestati durante una
protesta:

“Era come un brutale campo di prigionieri di guerra. Gli ufficiali colpivano i giovani con manici di
scopa e li prendevano a calci con stivali con rinforzo d’acciaio. Quattro di loro hanno dovuto



essere portati via in ambulanza e uno aveva un braccio rotto”, ha riferito.

L’avvocato di Ziyad Taha, un altro manifestante rinchiuso il 14 maggio nel centro di detenzione
di Kishon vicino ad Haifa, ha affermato che il suo cliente è stato legato per i polsi e le caviglie a
una sedia e sottoposto per nove giorni a deprivazione del sonno.

Mancata protezione dei palestinesi dagli attacchi dei suprematisti ebraici

La polizia ha anche omesso di proteggere i palestinesi dagli attacchi organizzati da gruppi di
suprematisti ebrei armati, le cui intenzioni erano state spesso rese note in anticipo.

Amnesty International ha verificato 29 messaggi di testo e audio provenienti da canali aperti di
Telegram e WhatsApp, rivelando come le app siano state utilizzate per reclutare uomini armati e
organizzare tra il 10 e 21 maggio aggressioni contro palestinesi in città con popolazioni ebraiche
e arabe, come Haifa, Acri, Nazareth e Lod.

Tra i messaggi vi erano istruzioni su dove e quando riunirsi, il tipo di armi da usare e persino gli
abiti  da indossare per evitare di confondere gli  ebrei di  origine mediorientale con gli  arabi
palestinesi.  I  membri  del  gruppo  hanno  condiviso  selfie  in  posa  con  pistole  e  messaggi  come:
“Stasera non siamo ebrei, siamo nazisti”.

Il 12 maggio centinaia di suprematisti ebrei si sono riuniti sul lungomare di Bat Yam [Bat Yam è
una città situata nella parte centrale della fascia costiera, ndtr], nel centro di Israele, in risposta
ai messaggi ricevuti dal partito politico Jewish Power [Potere Ebraico, di estrema destra, ndtr.] e
da  altri  gruppi.  I  video  esaminati  mostrano  decine  di  attivisti  che  attaccano  gli  esercizi
commerciali di proprietà araba e incoraggiano gli aggressori. Una delle persone picchiate, Said
Musa, è stato anche investito dagli aggressori ebrei con uno scooter. Sono solo sei gli israeliani
sotto processo per l’attacco.

Anche politici e funzionari governativi hanno istigato alla violenza.

L’11 maggio sono scoppiati disordini dopo che Itamar Ben-Gvir, rappresentante parlamentare
del partito Jewish Power, ha chiamato a raccolta i sostenitori perché si recassero a Lod e in altre
città e ha incitato a sparare contro i lanciatori di pietre.

Il giorno prima, Musa Hassuna è stato ucciso da un cittadino ebreo di Israele a Lod durante
violenze tra comunità. Un video lo mostra quando è stato colpito da uno sparo mentre si trova
vicino a un gruppo di palestinesi che lanciano sassi. Suo padre ha accusato il sindaco della città,
Yair Revivo, di “aver chiamato gli estremisti per compiere questo crimine brutale” in riferimento
a una dichiarazione in cui il sindaco ha descritto gli eventi di Lod come un pogrom contro gli



ebrei. Quattro sospetti, arrestati in seguito all’omicidio, sono stati tuttavia rilasciati su cauzione
tre giorni  dopo.  Il  ministro israeliano della Pubblica Sicurezza,  Amir  Ohana,  ha condannato
apertamente gli arresti, definendoli “terribili”.

A  titolo  di  esempio  della  discriminazione,  Kamal  al-Khatib,  vice  segretario  del  Movimento
islamico del nord, è stato arrestato il 14 maggio con l’accusa di incitamento alla violenza e
sostegno a un’organizzazione terroristica per i commenti pubblici in cui ha manifestato orgoglio
per  la  solidarietà  con  la  popolazione  di  Gaza  e  Gerusalemme  Est  e  ha  affermato  che  i
cambiamenti  allo  status  dei  luoghi  santi  di  Gerusalemme hanno  portato  alla  violenza  tra
palestinesi ed ebrei.

“Le ripetute omissioni da parte della polizia israeliana di esercitare la protezione dei palestinesi
dagli attacchi organizzati da gruppi di suprematisti ebrei armati e la mancata assunzione di
responsabilità per tali aggressioni sono vergognose e mostrano il disprezzo delle autorità per la
vita palestinese”, Molly Malekar, direttrice di Amnesty Israel.

“Il  fatto  che  ai  cittadini  ebrei  di  Israele,  comprese  figure  preminenti,  sia  stato  permesso  di
istigare  apertamente  alla  violenza  contro  i  palestinesi  senza  doverne  rispondere  evidenzia
l’entità  della  discriminazione  istituzionalizzata  che  affligge  i  palestinesi  e  l’urgente  bisogno  di
protezione [nei loro confronti]”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Esperti ONU chiedono a Israele di
porre  fine  alla  tortura  e  ai
trattamenti inumani nei confronti
dei palestinesi
Redazione MEE

9 febbraio 2021 – Middle East Eye
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Un gruppo  di  esperti  sui  diritti  umani  afferma che  Israele  ha  utilizzato  ‘un
pericoloso  cavillo  del  sistema giudiziario  israeliano’  per  difendere  l’uso  della
tortura

Esperti ONU sui diritti umani hanno chiesto a Israele di porre fine all’uso della
tortura  e  di  altri  trattamenti  crudeli,  inumani  o  degradanti,  che,  hanno
sottolineato,  è  stato unanimemente vietato dal  diritto internazionale,  contro i
palestinesi.

Israele  dovrebbe  “urgentemente  e  completamente  rivedere,  sospendere  e/o
abrogare la clausola della difesa per necessità applicata nelle indagini penali, e
tutte le leggi, i regolamenti, le politiche e le prassi che autorizzano, giustificano,
avallano o in qualunque modo comportano l’impunità per tali gravi violazioni dei
diritti umani”, hanno affermato lunedì gli esperti in una dichiarazione.

Il gruppo di esperti di diritto – che include Stanley Michael Lynk, relatore speciale
sui  diritti  umani nei  territori  palestinesi  occupati  dal  1967 – ha affermato di
essere allarmato per l’uso di “tecniche di interrogatorio potenziate” utilizzate
dalle forze di sicurezza israeliane contro il palestinese Samer al-Arbeed.

Arbeed è stato arrestato nel 2019 in quanto sospettato di essere coinvolto in un
attacco  nella  Cisgiordania  occupata.  Nel  settembre  2019,  dopo  aver  subito
l’interrogatorio da parte del servizio interno di intelligence israeliano Shin Bet, è
stato  trasferito  all’ospedale  Hadassah  di  Gerusalemme in  condizioni  critiche.
Soffriva di blocco renale e frattura delle costole.

“Siamo allarmati perché Israele non ha perseguito, punito e posto rimedio alle
torture  e  ai  maltrattamenti  perpetrati  nei  confronti  di  Mr.  Al-Arbeed”,  ha
affermato il gruppo di esperti.

“Occuparsi di simili violenze non è a discrezione del governo o della magistratura,
ma costituisce un obbligo assoluto in base al diritto internazionale.”

Nel 1999 la Corte Suprema israeliana emise una sentenza che vietava tali torture.
Tuttavia la  legge contiene un cavillo  per cui  chi  svolge gli  interrogatori  può
difendere l’uso della forza quando ci sia il timore di un imminente attacco.

Gli  esperti  ONU hanno  affermato  che  questa  è  “una  difesa  fuorviante”  che
consente l’impunità de facto agli israeliani che interrogano, anche quando le loro



tecniche di interrogatorio si configurano come tortura o altre misure crudeli e
inumane.

Secondo i dati raccolti dalla Commissione Pubblica contro la Tortura in Israele
[Ong israeliana, ndtr.], dal 2001 sono state presentate oltre 1.200 denunce contro
lo Shin Bet. Di tali denunce nemmeno una è giunta a processo.

“Consentire a singoli agenti di avvalersi della ‘necessità di difesa’ contro le cause
penali è un pericoloso stratagemma all’interno del sistema giudiziario israeliano,
che di fatto giustifica l’interrogatorio coercitivo di persone sospettate di essere in
possesso di informazioni su operazioni militari”, hanno sostenuto.

Gli esperti hanno inoltre detto che le vittime di tortura dovrebbero ricevere piena
riabilitazione e totale risarcimento per quello che hanno subito.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Sulla tortura e in particolare sul caso di Samer Abeed

cfr  http://zeitun.info/2019/10/09/come-alcuni-medici-israeliani-rendono-po
ssibile-la-tortura-da-parte-dello-shin-bet/
http://zeitun.info/2019/11/30/la-tortura-sistematica-dei-palestinesi-nelle-ca
rceri-israeliane/
http://zeitun.info/2021/02/05/perche-i-torturatori-dello-shin-bet-non-devon
o-avere-paura-di-essere-puniti/ht

Perché i torturatori dello Shin Bet
non devono avere paura di essere
puniti
Yael Stein

2 febbraio 2021 – +972

http://zeitun.info/2019/10/09/come-alcuni-medici-israeliani-rendono-possibile-la-tortura-da-parte-dello-shin-bet/
http://zeitun.info/2019/10/09/come-alcuni-medici-israeliani-rendono-possibile-la-tortura-da-parte-dello-shin-bet/
http://zeitun.info/2019/11/30/la-tortura-sistematica-dei-palestinesi-nelle-carceri-israeliane/
http://zeitun.info/2019/11/30/la-tortura-sistematica-dei-palestinesi-nelle-carceri-israeliane/
http://zeitun.info/2021/02/05/perche-i-torturatori-dello-shin-bet-non-devono-avere-paura-di-essere-puniti/ht
http://zeitun.info/2021/02/05/perche-i-torturatori-dello-shin-bet-non-devono-avere-paura-di-essere-puniti/ht
http://zeitun.info/2021/02/05/perche-i-torturatori-dello-shin-bet-non-devono-avere-paura-di-essere-puniti/
http://zeitun.info/2021/02/05/perche-i-torturatori-dello-shin-bet-non-devono-avere-paura-di-essere-puniti/
http://zeitun.info/2021/02/05/perche-i-torturatori-dello-shin-bet-non-devono-avere-paura-di-essere-puniti/
https://www.972mag.com/samer-arbeed-shin-bet-torture/


Liquidando le accuse allo Shin Bet per il brutale interrogatorio di un detenuto
palestinese,  il  procuratore  generale  recita  il  suo  ruolo  nel  nascondere
l’approvazione  israeliana  della  tortura.

La scorsa settimana il  procuratore generale  di  Israele  Avichai  Mandelblit  ha
annunciato  la  sua  decisione  di  archiviare  un’inchiesta  penale  contro  gli
investigatori dello Shin Bet che avrebbero torturato un palestinese accusato di
aver perpetrato un attacco violento nella Cisgiordania occupata.

Lo  Shin  Bet,  servizio  di  sicurezza  interna  di  Israele,  ha  incarcerato  il
quarantacinquenne Samer Arbeed dal 25 settembre 2019.[ vedi Zeitun ] L’agenzia
lo ha interrogato in quanto sospettato di aver commesso un attentato dinamitardo
che nell’agosto 2019 ha ucciso la diciassettenne israeliana Rina Shnerb presso
una sorgente nella Cisgiordania occupata.

Secondo quanto riportato dai mezzi di informazione, Arbeed era stato visitato da
un medico la notte del suo arresto, poi di nuovo la mattina seguente e ancora una
volta quel pomeriggio. Ogni volta sarebbe stato trovato in condizioni “ragionevoli”
e riportato all’interrogatorio.

Tuttavia la mattina seguente Arbeed è stato portato in ospedale in condizioni
critiche. Gli sono state riscontrate costole rotte e segni di traumi alle gambe, al
collo e al torace. Il giorno dopo un funzionario dello Shin Bet ha informato il
legale della famiglia che Arbeed era in ospedale, incosciente e collegato a un
respiratore.

Scrivere la sceneggiata

Torturare i palestinesi durante gli interrogatori è una prassi di lunga data dello
Shin Bet. Eppure è raro che detenuti palestinesi vengano mandati in ospedale in
seguito a questi interrogatori violenti.

Il  ricovero  di  Arbeed  è  finito  sulle  prime  pagine  ed  ha  suscitato  pesanti
interrogativi  riguardo  al  comportamento  dello  Shin  Bet,  spingendo  subito  i
dirigenti  israeliani  a  promettere  che  la  questione  sarebbe  stata  oggetto  di
riesame.

Il primo intoppo di questa revisione è stato l’Ispettorato per le Denunce contro il
Servizio di Sicurezza di Israele, il dipartimento incaricato di prendere in esame i
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sospetti di comportamenti delittuosi. Nel corso degli anni sono state vagliate dal
dipartimento centinaia di denunce; in tutti i casi tranne uno il dipartimento ha
concluso che non ci fossero sospetti di comportamento scorretto e li ha archiviati.

La torre di guardia della prigione Gilboa  (Moshe Shai/Flash90)

In  genere  il  processo  di  insabbiamento  finisce  lì,  ma nel  caso  di  Arbeed lo
sceneggiatore della farsa ha deciso di andare avanti ed ha avviato un’inchiesta
penale. Gli investigatori sono stati interrogati. Testimoni hanno fatto dichiarazioni.
Sono stati  sequestrati  documenti.  Il  Centro  Nazionale  Israeliano di  Medicina
forense ha persino ordinato un rapporto.

Alla fine, dopo un tempo sufficiente a far sì che il sipario potesse essere calato
senza  provocare  troppi  sospetti,  il  24  gennaio  il  procuratore  generale  ha
annunciato di aver chiuso la causa sul caso di Arbeed per “mancanza di basi per
sostenere che è stato commesso un reato.”

Perché la base probatoria era così vaga? Non per mancanza di prove. Il fatto è
che le azioni dello Shin Bet che hanno mandato in ospedale Arbeed non sono in



realtà  proibite.  Non  sono  neppure  perfettamente  legali:  ahimé,  il  Paese  più
morale al mondo non fa di queste cose. Eppure queste prassi sono profondamente
legate ai protocolli interni dello Shin Bet, rendendo inevitabile la conclusione di
Mandelblit.

Giustificare la tortura

Ovviamente i dettagli precisi di quello che viene consentito agli investigatori sono
tenuti segreti. Ma nel corso degli anni centinaia di testimonianze di palestinesi
dipingono un chiaro e orripilante quadro di quello che succede durante questi
interrogatori, alcuni dei quali possono durare settimane.

Per iniziare, gli investigatori possono tenere i prigionieri isolati in celle strette,
senza luce e sudicie. Possono negare ai detenuti cibo per giorni o dargli solo
alimenti avariati, non cotti e immangiabili.

Possono picchiarli e impedire loro di andare in bagno. Possono minacciare di far
del male a loro o alle loro famiglie, insultarli e urlargli contro. Possono legarli a
una sedia  in  posizioni  che  provocano dolore  per  lunghi  periodi.  Possono far
entrare nelle loro celle raffiche di aria gelida e rifiutarsi di fornire loro coperte.

Possono impedire loro per giorni di fare la doccia, di cambiare vestiti o di lavarsi i
denti. Possono negare cure mediche adeguate e privarli del sonno per giorni e
giorni.

Niente di tutto questo è contro la legge. La commissione Landau, formata nel
1987 dal  governo israeliano,  concluse che “una moderata pressione fisica” è
l’“unico” metodo che gli investigatori possono utilizzare. Ciò che questo tipo di
pressione in realtà indichi non è mai stato definito, anche se il rapporto della
commissione includeva un allegato riservato che permetteva ulteriori metodi per
estorcere informazioni ai detenuti.



Attivisti il 10 dicembre 2020 a Tel Aviv illustrano le varie tecniche di tortura
messe in atto da Shin Bet . (Oren Ziv)

Nella sua famosa sentenza del 1999 l’Alta Corte israeliana ribaltò le conclusioni
della Commissione Landau e vietò l’uso di una serie di metodi di tortura. Tuttavia
i giudici lasciarono ancora agli investigatori la possibilità di invocare la “necessità
di difesa”, giustificando l’uso della tortura e sostenendo che era indispensabile
per urgenti ragioni di sicurezza, riferendosi eufemisticamente a cose come una
“bomba ad orologeria”.

È per questo che gli investigatori israeliani non hanno necessità di nascondere
alcunché  ai  propri  superiori.  Al  contrario  registrano  meticolosamente  i  loro
interrogatori in documenti segreti, in cui dichiarano i metodi che utilizzano e per
quanto tempo e che possono essere presentati ai tribunali se richiesti. Ci sono
anche medici che visitano i detenuti, confermando agli investigatori se le loro
condizioni consentono di continuare con gli  interrogatori.  I  giudici  approvano
sistematicamente la custodia cautelare e spesso prolungano gli ordini per negare
assistenza legale ai palestinesi in arresto.

Rifarsi il trucco



Presa nel suo complesso, questa rete di norme e istituzioni serve a Israele come
trucco per mascherare il fatto che consente, e persino incoraggia, torture durante
gli interrogatori. Questo trucco fa un ottimo lavoro per nascondere le rughe e le
atrocità di Israele, ma ogni tanto qualcosa va storto e salta fuori la verità, come
nel caso di Samer Arbeed.

Quando ciò avviene le autorità israeliane si impegnano non a togliersi il trucco,
ma  a  spennellarsene  ancora  un  po’.  L’autorità  giudiziaria  israeliana,  molto
esperta  nell’insabbiare  questi  crimini,  si  mobilita  rapidamente  per  creare
un’apparenza di inchiesta seria e accurata intesa a nascondere la verità. E quando
è tutto finito, ognuno tira un respiro di sollievo.

Tutto  torna  al  suo  posto,  viene  data  l’approvazione  giudiziaria  e,  cosa  più
importante, la tortura stessa continua ad essere legale.

Perché, ci si potrebbe chiedere, Israele si affanna tanto a truccarsi? Perché non
viene allo scoperto e dice che torturare i palestinesi è accettabile?

Forse  perché  gli  israeliani  pensano  che  “all’estero  non  capirebbero.”  Forse
Israele dovrebbe affrontare serie ripercussioni sulla sua politica, e persino subire
qualche conseguenza. Ma forse c’è un’altra ragione. La tortura, per sua natura,
disumanizza  una  persona,  la  rende  un  guscio  vuoto,  un  oggetto  destinato  a
nuocere. Gli israeliani non vogliono ammettere che è così che essi vedono un altro
popolo.

Quando il volto che ti fissa nello specchio diventa insopportabile, ti rimetti subito
la maschera.

L’avvocatessa Yael Stein è direttrice di ricerca di B’Tselem.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Palestinese  detenuto  da  Israele
interrompe lo sciopero della fame
dopo 103 giorni
6 novembre 2020 – Al Jazeera

Maher ha iniziato lo sciopero della fame per protestare contro la sua detenzione
di quattro mesi, che termina il 26 novembre ma potrebbe essere prolungata.

Un palestinese incarcerato a luglio da Israele perché presunto membro di un
gruppo armato ha interrotto lo sciopero della fame dopo 103 giorni, ha affermato
la moglie.

Maher al-Akhras, 49 anni, è stato arrestato nei pressi della città di Nablus, nella
Cisgiordania occupata, e posto in detenzione amministrativa, una politica che
Israele utilizza per incarcerare sospetti senza accuse.

Venerdì [6 novembre] sua moglie Taghrid ha detto all’agenzia di notizie AFP che
Maher “dopo 103 giorni ha interrotto lo sciopero della fame.”

In una telefonata dall’ospedale di Rehovot, una città israeliana a sud di Tel Aviv in
cui suo marito è in cura, ha detto di essere “contenta” per la decisione, ma ancora
“preoccupata” date le sue gravissime condizioni di salute.

Non ci sono stati commenti immediati da parte delle autorità israeliane in merito
a  se  hanno  offerto  qualche  garanzia  particolare  a  Maher,  ricoverato  in  un
ospedale israeliano per problemi di cuore e convulsioni, secondo sua moglie.

In precedenza, sempre venerdì, Taghrid ha detto che Maher stava per morire, con
gravi spasmi ed emicrania.

L’agenzia israeliana per la sicurezza interna Shin Bet afferma che Maher è stato
arrestato  in  seguito  a  informazioni  secondo  cui  egli  sarebbe  un  militante
dell’organizzazione armata Jihad Islamica, un’accusa che la moglie smentisce.

Padre di sei figli, ha iniziato lo sciopero della fame per protestare contro il suo
ordine di detenzione di quattro mesi, che finisce il 26 novembre, ma potrebbe
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essere prolungato.

Maher aveva giurato che avrebbe continuato a rifiutare cibo solido nonostante la
decisione della Corte Suprema israeliana ad ottobre di non prolungare la sua
detenzione oltre quella data.Ma, dopo aver ricevuto quella che essa ha definito
“un  forte  impegno  (da  parte  di  Israele)  di  non  rinnovare  la  sua  detenzione
amministrativa… Maher Al-Akhras ha deciso di  porre fine allo  sciopero della
fame,”  ha  detto  venerdì  in  un  comunicato  il  Palestinian  Prisoners  Club
[associazione indipendente di ex-detenuti palestinesi, ndtr.], che opera a favore
dei prigionieri.

“Passerà in cura nell’ospedale il  periodo [di  detenzione] fino al  suo rilascio,”
aggiunge il comunicato.

Cinque membri  della  Lista  Araba Unita  [coalizione di  partiti  arabo-israeliani,
ndtr.] nel parlamento israeliano, che hanno visitato Maher in ospedale, hanno
diffuso su Facebook l’annuncio della fine dello sciopero della fame.

Il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh ha chiesto il suo immediato
rilascio, mentre palestinesi e cittadini palestinesi di Israele hanno manifestato in
suo favore.

Secondo l’organizzazione israeliana per i diritti umani B’Tselem, nell’agosto di
quest’anno erano circa 355 i palestinesi, compresi due minorenni, detenuti per
ordini di detenzione amministrativa.

Molti  prigionieri  palestinesi  affermano  di  essere  stati  sottoposti  a  torture  e
violenze mentre erano in prigione. Negli ultimi anni ci sono state molte proteste,
tra cui parecchi scioperi della fame, contro le pessime condizioni carcerarie.

Molti detenuti soffrono anche per la scarsa assistenza sanitaria nelle prigioni. I
carcerati devono pagare per l’assistenza medica e non gli vengono fornite cure
adeguate.

Al Jazeera ha in precedenza informato che molti  hanno ricevuto antidolorifici
come cure e come trattamento per malattie croniche.

Secondo Addameer, organizzazione che aiuta i prigionieri, da settembre 4.400
prigionieri  politici  palestinesi,  tra  cui  39  donne  e  155  minorenni,  sono  stati
incarcerati nelle prigioni israeliane.



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Nella giornata internazionale della
donna  43  donne  palestinesi
languono nelle carceri israeliane
8 marzo 2020 Palestine Chronicle

Secondo una dichiarazione rilasciata dall’Associazione per i Prigionieri Palestinesi
(PPC)  per  rimarcare  la  Giornata  Internazionale  della  Donna,  attualmente  43
donne palestinesi languono nelle carceri israeliane.

Shorouq Dwayyat, di Gerusalemme est, e Shatila Abu Ayyad, del villaggio arabo di
Kafr Qassim, che si trova all’interno di Israele, sono state condannate alla pena
più lunga tra le donne prigioniere: entrambe scontano 16 anni di carcere.

Tra le  prigioniere ci  sono 16 madri.  Una di  loro è  Israa Jaabis,  di  34 anni,
arrestata ad ottobre 2015 dopo che una bombola di gas difettosa all’interno della
sua  macchina  è  scoppiata  a  500  metri  da  un  checkpoint  israeliano  nella
Cisgiordania occupata.

Jaabis è rimasta gravemente ferita nello scoppio, con il 65% del corpo ustionato.
Le forze di occupazione israeliane accusano la donna, che ha un figlio di dieci
anni, di attentato ai danni di soldati israeliani ad un checkpoint vicino al luogo
dell’esplosione.

Quattro donne prigioniere sono in detenzione amministrativa [detenzione senza
capi d’accusa e senza processo, di sei mesi rinnovabili indefinitamente, illegale
per il diritto internazionale, ndtr.], compresa la femminista, avvocata e deputata
palestinese Khalida Jarrar, che è stata riarrestata lo scorso ottobre, solo pochi
mesi dopo il suo rilascio.

La donna prigioniera da più tempo in carcere è Amal Taqatqa di Betlemme. È

http://zeitun.info/2020/03/09/nella-giornata-internazionale-della-donna-43-donne-palestinesi-languono-nelle-carceri-israeliane/
http://zeitun.info/2020/03/09/nella-giornata-internazionale-della-donna-43-donne-palestinesi-languono-nelle-carceri-israeliane/
http://zeitun.info/2020/03/09/nella-giornata-internazionale-della-donna-43-donne-palestinesi-languono-nelle-carceri-israeliane/
http://www.palestinechronicle.com/on-womens-international-day-43-palestinian-women-languish-in-israeli-jails/


stata arrestata il 1 dicembre 2014 e sta scontando una pena di 7 anni.

Nella sua dichiarazione, il PCC ha affermato che dal 1967 Israele ha arrestato
16.000 donne palestinesi, aggiungendo che spesso esse sono sottoposte a torture.

“La lotta dei prigionieri palestinesi simbolizza la lotta di tutti i palestinesi”, ha
scritto il giornalista e redattore di ‘Palestine Chronicle’ Ramzy Baroud.

“La loro carcerazione è una cruda rappresentazione della reclusione collettiva del
popolo  palestinese  –  di  coloro  che  vivono  sotto  occupazione  e  apartheid  in
Cisgiordania e di coloro che si trovano sotto occupazione e assedio a Gaza”, ha
aggiunto Baroud.

 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 


